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Parrocchie
san Vittore e san Dionigi
ALBAVILLA e CARCANO

LA DOMENICALA DOMENICA
Solennità del CORPUS DOMINISolennità del CORPUS DOMINI19 giugno 202219 giugno 2022 -  - Anno VI / Num. 299Anno VI / Num. 299

PAPAPAPA  FRANCESCOFRANCESCO 
Catechesi sulla VecchiaiaCatechesi sulla Vecchiaia

mercoledì 15 giugnomercoledì 15 giugno

14. Il lieto servizio della fede 14. Il lieto servizio della fede 
che si apprende nella gratitudineche si apprende nella gratitudine

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

AAbbiamo ascoltato il semplice e toccante racconto della guari-bbiamo ascoltato il semplice e toccante racconto della guari-
gione della suocera di Simone – che non è ancora chiamato gione della suocera di Simone – che non è ancora chiamato 

Pietro – nella versione del vangelo di Marco. Il breve episodio è Pietro – nella versione del vangelo di Marco. Il breve episodio è 
riportato, con lievi eppure suggestive varianti anche negli altri riportato, con lievi eppure suggestive varianti anche negli altri 
due vangeli sinottici. «La suocera di Simone era a letto con la due vangeli sinottici. «La suocera di Simone era a letto con la 
febbre», scrive Marco. Non sappiamo se si trattasse di un lieve febbre», scrive Marco. Non sappiamo se si trattasse di un lieve 
malore, ma nella vecchiaia anche una semplice febbre può es-malore, ma nella vecchiaia anche una semplice febbre può es-
sere pericolosa. Da vecchi non si comanda più il proprio corpo. sere pericolosa. Da vecchi non si comanda più il proprio corpo. 
Bisogna imparare a scegliere cosa fare e cosa non fare. Il vigore Bisogna imparare a scegliere cosa fare e cosa non fare. Il vigore 
del fisico viene meno e ci abbandona, anche se il nostro cuore del fisico viene meno e ci abbandona, anche se il nostro cuore 
non smette di desiderare. Bisogna allora imparare a purificare il non smette di desiderare. Bisogna allora imparare a purificare il 
desiderio: avere pazienza, scegliere cosa domandare al corpo e desiderio: avere pazienza, scegliere cosa domandare al corpo e 
alla vita. Da vecchi non possiamo fare lo stesso di ciò che faceva-alla vita. Da vecchi non possiamo fare lo stesso di ciò che faceva-
mo da giovani: il corpo ha un altro ritmo, e dobbiamo ascoltare mo da giovani: il corpo ha un altro ritmo, e dobbiamo ascoltare 
il corpo e accettare dei limiti. Tutti ne abbiamo. Anche io devo il corpo e accettare dei limiti. Tutti ne abbiamo. Anche io devo 
andare con il bastone, adesso.andare con il bastone, adesso.

LLa malattia pesa sull’anziano, in modo diverso e nuovo rispetto a malattia pesa sull’anziano, in modo diverso e nuovo rispetto 
a quando si è giovani o adulti. È come un colpo duro che si a quando si è giovani o adulti. È come un colpo duro che si 

abbatte su un tempo già difficile. La malattia del vecchio sembra abbatte su un tempo già difficile. La malattia del vecchio sembra 
affrettare la morte e comunque diminuire quel tempo da vivere affrettare la morte e comunque diminuire quel tempo da vivere 
che già consideriamo ormai breve. Si insinua il dubbio che non ci che già consideriamo ormai breve. Si insinua il dubbio che non ci 
riprenderemo, che “questa volta sarà l’ul-riprenderemo, che “questa volta sarà l’ul-
tima che mi ammalo…”, e così via: vengo-tima che mi ammalo…”, e così via: vengo-
no queste idee ... Non si riesce a sognare no queste idee ... Non si riesce a sognare 
la speranza in un futuro che appare ormai la speranza in un futuro che appare ormai 
inesistente. Un famoso scrittore italiano, inesistente. Un famoso scrittore italiano, 
Italo Calvino, notava l’amarezza dei vecchi Italo Calvino, notava l’amarezza dei vecchi 
che soffrono il perdersi delle cose d’una che soffrono il perdersi delle cose d’una 

volta, più di quanto non godano il sopravvenire delle nuove. volta, più di quanto non godano il sopravvenire delle nuove. 
Ma la scena evangelica che abbiamo ascoltato ci aiuta a sperare Ma la scena evangelica che abbiamo ascoltato ci aiuta a sperare 
e ci offre già un primo insegnamento: Gesù non visita da solo e ci offre già un primo insegnamento: Gesù non visita da solo 
quell’anziana donna malata, ci va insieme ai discepoli. E questo   quell’anziana donna malata, ci va insieme ai discepoli. E questo   
    ci fa pensare un po’.    ci fa pensare un po’.

È È proprio la comunità cristiana che deve prendersi cura degli proprio la comunità cristiana che deve prendersi cura degli 
anziani: parenti e amici, ma la comunità. La visita agli anziani anziani: parenti e amici, ma la comunità. La visita agli anziani 

va fatta da tanti, assieme e spesso. Mai dovremmo dimenticare va fatta da tanti, assieme e spesso. Mai dovremmo dimenticare 
queste tre righe del Vangelo. Oggi soprattutto che il numero queste tre righe del Vangelo. Oggi soprattutto che il numero 
degli anziani è notevolmente cresciuto, anche in proporzione ai degli anziani è notevolmente cresciuto, anche in proporzione ai 
giovani, perché siamo in questo inverno demografico, si fanno giovani, perché siamo in questo inverno demografico, si fanno 
meno figli e ci sono tanti anziani e pochi giovani. Dobbiamo sen-meno figli e ci sono tanti anziani e pochi giovani. Dobbiamo sen-
tire la responsabilità di visitare gli anziani che spesso sono soli tire la responsabilità di visitare gli anziani che spesso sono soli 
e presentarli al Signore con la nostra preghiera. Gesù stesso ci e presentarli al Signore con la nostra preghiera. Gesù stesso ci 
insegnerà come amarli. «Una società è veramente accogliente nei insegnerà come amarli. «Una società è veramente accogliente nei 
confronti della vita quando riconosce che essa è preziosa anche confronti della vita quando riconosce che essa è preziosa anche 
nell’anzianità, nella disabilità, nella malattia grave e anche quan-nell’anzianità, nella disabilità, nella malattia grave e anche quan-
do si sta spegnendo». do si sta spegnendo». La vita sempre è preziosa.La vita sempre è preziosa. Gesù, quando  Gesù, quando 
vede l’anziana donna malata, la prende per mano e la guarisce: lo vede l’anziana donna malata, la prende per mano e la guarisce: lo 
stesso gesto che fa per resuscitare quella giovane che era morta: stesso gesto che fa per resuscitare quella giovane che era morta: 
la prende per mano e la fa alzare, la guarisce rimettendola in pie-la prende per mano e la fa alzare, la guarisce rimettendola in pie-
di. Gesù, con questo gesto tenero d’amore, dà la prima lezione di. Gesù, con questo gesto tenero d’amore, dà la prima lezione 
ai discepoli: cioè, la salvezza si annuncia o, meglio, si comunica ai discepoli: cioè, la salvezza si annuncia o, meglio, si comunica 
attraverso l’attenzione a quella persona malata; e la fede di quella attraverso l’attenzione a quella persona malata; e la fede di quella 
donna risplende nella gra-donna risplende nella gra-
titudine per la tenerezza di titudine per la tenerezza di 
Dio che si è chinata su di Dio che si è chinata su di 
lei. 	      lei. 	      (fine in II pag.) (fine in II pag.) 

Tutti mangiaronoTutti mangiarono
a sazietà!a sazietà!

AT T E N Z I O N EAT T E N Z I O N E
Nei mesi di luglio e agosto le 
Messe delle 9.45 e 11.00 sa-
ranno unificate in una sola 
celebrazione 

alle ore 10.30alle ore 10.30

FFeelicelice
DomDomeenicanica

Questa Domenica  Questa Domenica  
ore 20.45ore 20.45

PROCESSIONE PROCESSIONE 
EUCARISTICA EUCARISTICA 

Inizio nella cappella del no-
stro Oratorio. Proseguimen-
to per via Patrizi, piazza 
Fontana, via Chiesa Vecchia, 
piazza Roma e conclusione 
in chiesa parrocchiale.



TTorno su un tema che ho ripetuto in queste catechesi: questa cultura dello orno su un tema che ho ripetuto in queste catechesi: questa cultura dello 
scarto sembra cancellare gli anziani. Sì, non li uccide, ma socialmente li scarto sembra cancellare gli anziani. Sì, non li uccide, ma socialmente li 

cancella, come se fossero un peso da portare avanti: è meglio nasconderli. cancella, come se fossero un peso da portare avanti: è meglio nasconderli. 
Questo è un tradimento della propria umanità, questa è la cosa più brutta, Questo è un tradimento della propria umanità, questa è la cosa più brutta, 
questo è selezionare la vita secondo l’utilità, secondo la giovinezza e non la questo è selezionare la vita secondo l’utilità, secondo la giovinezza e non la 
vita come è, con la saggezza dei vecchi, con i limiti dei vecchi. I vecchi hanno vita come è, con la saggezza dei vecchi, con i limiti dei vecchi. I vecchi hanno 
tanto da darci: c’è la saggezza della vita. Tanto da insegnarci: per questo noi tanto da darci: c’è la saggezza della vita. Tanto da insegnarci: per questo noi 
dobbiamo insegnare anche ai bambini che accudiscano i nonni e vadano dai dobbiamo insegnare anche ai bambini che accudiscano i nonni e vadano dai 
nonni. Il dialogo giovani-nonni, bambini-nonni è fondamentale per la società, nonni. Il dialogo giovani-nonni, bambini-nonni è fondamentale per la società, 
è fondamentale per la Chiesa, è fondamentale per la sanità della vita. Dove è fondamentale per la Chiesa, è fondamentale per la sanità della vita. Dove 
non c’è dialogo tra giovani e vecchi manca qualcosa e cresce una generazione non c’è dialogo tra giovani e vecchi manca qualcosa e cresce una generazione 
senza passato, cioè senza radici.senza passato, cioè senza radici.
Se la prima lezione l’ha data Gesù, la seconda ce la dà l’anziana donna, che “si Se la prima lezione l’ha data Gesù, la seconda ce la dà l’anziana donna, che “si 
alzò e si mise a servirli”. alzò e si mise a servirli”. Anche da anziani si può, anzi, si deve servire la comu-Anche da anziani si può, anzi, si deve servire la comu-
nitànità. È bene che gli anziani coltivino ancora la responsabilità di servire, vin-. È bene che gli anziani coltivino ancora la responsabilità di servire, vin-
cendo la tentazione di mettersi da parte. Il Signore non li scarta, al contrario cendo la tentazione di mettersi da parte. Il Signore non li scarta, al contrario 
ridona loro la forza per servire. E mi piace notare che non c’è nessuna specia-ridona loro la forza per servire. E mi piace notare che non c’è nessuna specia-
le enfasi nel racconto da parte degli evangelisti: è la normalità della sequela, le enfasi nel racconto da parte degli evangelisti: è la normalità della sequela, 
che i discepoli apprenderanno, in tutta la sua portata, lungo il cammino di che i discepoli apprenderanno, in tutta la sua portata, lungo il cammino di 
formazione di cui faranno esperienza alla scuola di Gesù. Gli anziani che con-formazione di cui faranno esperienza alla scuola di Gesù. Gli anziani che con-
servano la disposizione per la guarigione, la consolazione, l’intercessione per servano la disposizione per la guarigione, la consolazione, l’intercessione per 
i loro fratelli e sorelle – siano discepoli, siano centurioni, persone disturbate i loro fratelli e sorelle – siano discepoli, siano centurioni, persone disturbate 
da spiriti maligni, persone scartate… –, sono forse la testimonianza più alta da spiriti maligni, persone scartate… –, sono forse la testimonianza più alta 
della purezza di questa gratitudine che accompagna la fede. Se gli anziani, in-della purezza di questa gratitudine che accompagna la fede. Se gli anziani, in-
vece di essere scartati e congedati dalla scena degli eventi che segnano la vita vece di essere scartati e congedati dalla scena degli eventi che segnano la vita 
della comunità, fossero messi al centro dell’attenzione collettiva, sarebbero della comunità, fossero messi al centro dell’attenzione collettiva, sarebbero 
incoraggiati ad esercitare il prezioso ministero della gratitudine nei confronti incoraggiati ad esercitare il prezioso ministero della gratitudine nei confronti 
di Dio, che non dimentica nessuno. La gratitudine delle persone anziane per di Dio, che non dimentica nessuno. La gratitudine delle persone anziane per 
i doni ricevuti da Dio nella loro vita, così come ci insegna la suocera di Pietro, i doni ricevuti da Dio nella loro vita, così come ci insegna la suocera di Pietro, 
restituisce alla comunità la gioia della convivenza, e conferisce alla fede dei restituisce alla comunità la gioia della convivenza, e conferisce alla fede dei 
discepoli il tratto essenziale della sua destinazione.discepoli il tratto essenziale della sua destinazione.

MMa dobbiamo apprendere bene che lo spi-a dobbiamo apprendere bene che lo spi-
rito dell’intercessione e del servizio, che rito dell’intercessione e del servizio, che 

Gesù prescrive a tutti i suoi discepoli, non è Gesù prescrive a tutti i suoi discepoli, non è 
semplicemente una faccenda di donne: non semplicemente una faccenda di donne: non 
c’è ombra di questa limitazione, nelle parole c’è ombra di questa limitazione, nelle parole 
e nei gesti di Gesù. Il servizio evangelico della gratitudine per la tenerezza e nei gesti di Gesù. Il servizio evangelico della gratitudine per la tenerezza 
di Dio non si scrive in nessun modo nella grammatica dell’uomo padrone e di Dio non si scrive in nessun modo nella grammatica dell’uomo padrone e 
della donna serva.della donna serva. Questo tuttavia non toglie che le donne, sulla gratitudine  Questo tuttavia non toglie che le donne, sulla gratitudine 
e sulla tenerezza della fede, possano insegnare agli uomini cose che questi e sulla tenerezza della fede, possano insegnare agli uomini cose che questi 
fanno più fatica a comprendere. La suocera di Pietro, prima che gli Apostoli fanno più fatica a comprendere. La suocera di Pietro, prima che gli Apostoli 
ci arrivassero, lungo il cammino della sequela di Gesù, mostrò la via anche a ci arrivassero, lungo il cammino della sequela di Gesù, mostrò la via anche a 
loro. E la speciale delicatezza di Gesù, che le “toccò la mano” e si “chinò de-loro. E la speciale delicatezza di Gesù, che le “toccò la mano” e si “chinò de-
licatamente” su di lei, mise in chiaro, fin dall’inizio, la sua speciale sensibilità licatamente” su di lei, mise in chiaro, fin dall’inizio, la sua speciale sensibilità 
verso i deboli e i malati, che il Figlio di Dio aveva certamente appreso dalla verso i deboli e i malati, che il Figlio di Dio aveva certamente appreso dalla 
sua Madre. Per favore, facciamo in modo che i vecchi, che i nonni, le nonne sua Madre. Per favore, facciamo in modo che i vecchi, che i nonni, le nonne 
siano vicini ai bambini, ai giovani per trasmettere questa memoria della vita, siano vicini ai bambini, ai giovani per trasmettere questa memoria della vita, 
per trasmettere questa esperienza della vita, questa saggezza della vita. Nella per trasmettere questa esperienza della vita, questa saggezza della vita. Nella 
misura in cui noi facciamo sì che i giovani e i vecchi si colleghino, in questa misura in cui noi facciamo sì che i giovani e i vecchi si colleghino, in questa 
misura ci sarà più speranza per il futuro della nostra società.misura ci sarà più speranza per il futuro della nostra società.

CORPUS DOMINICORPUS DOMINI
Non mancano oggi teologi e liturgisti 

che, per rendere accettabile l’eucari-
stia, tendono a mostrarne la “convenien-
za” antropologica: il rito del banchetto è 
comune nelle religioni; anzi alla stessa na-
tura umana, strutturalmente simbolica, è 
coerente la forma conviviale della relazio-
ne e della comunione, senza dire che, in ge-
nerale, la sacramentalità è confacente alla 
corporeità, che definisce intrinsecamente 
l’uomo; ne è come la traduzione rituale. E 
concludono: non si fa fatica a riconoscere 
che l’eucaristia rappresenta il vertice di 
queste esperienze e l’espressione più alta di 
questa simbolicità. In ogni caso, su queste 
premesse essa appare plausibile, anzi in cer-
to modo “logica”, se non “necessaria”. Non 
deve quindi stupire la liturgia cristiana, e 
in particolare la liturgia eucaristica. Essa 
è perfettamente accettabile. Così, dunque, 
ragionano non pochi degli attuali teologi e 
dei liturgisti.

Occorre però semplicemente rovesciare rovesciare 
il metodoil metodo: non è la «cena del Signo-

re» che deve essere letta alla luce delle altre 
cene, ma sono, semmai, le altre cene che de-
vono essere ultimamente comprese nel ri-
flesso di quella del Signore. Se è vero che il 
“linguaggio” dell’eucaristia ha una sua con-
nivenza con la convivialità non originaria-
mente cristiana e che esso non è estraneo 
alle risorse della simbolicità antropologica 
conviviale, l’originalità e “l’in-attendibilità” 
del contenuto sono assolute e totali. Se non 
si pone al principio l’avvenimento “inedito” 
di Gesù, da cui tutto radicalmente inizia; se 
non vi si pone la “storia”, o il “progetto” o 
la “predestinazione”, chiamate a diventare 
storia, ma la precomprensione astratta ed 
esigente, l’eucaristia cristiana è inammissi-
bile e irraggiungibile.

Il fraintendimento eucaristico è l’effetto 
inevitabile della pretesa di capire il «mi-

stero della fede» a cominciare dall’uomo, e 
non invece a partire dall’unico inizio vali-
do: l’assolutezza del Corpo e del Sangue di 
Gesù Cristo, cioè della sua passione e mor-
te, che sono il suo essere «per noi uomini e 
per la nostra salvezza».	 (Inos Biffi, Il corpo 
dato e il sangue sparso, Profilo di una teologia eucaristica)



Solennità del  CORPO E SANGUE DI  CRISTOSolennità del  CORPO E SANGUE DI  CRISTO   (19 giugno) (19 giugno) 

Lettura del libro della Genesi 		         (14, 18-20)
In quei giorni. Melchìsedek, re di Salem, offrì pane e 
vino: era sacerdote del Dio altissimo e benedisse Abram 
con queste parole: «Sia benedetto Abram dal Dio altis-
simo, creatore del cielo e della terra, e benedetto sia il 
Dio altissimo, che ti ha messo in mano i tuoi nemici». 
Ed egli diede a lui la decima di tutto.
Prima lettera di San Paolo 
ai Corinzi		               (11, 23-26)
Fratelli, io ho ricevuto dal Signore 
quello che a mia volta vi ho trasmes-
so: il Signore Gesù, nella notte in 
cui veniva tradito, prese del pane e, 
dopo aver reso grazie, lo spezzò e 
disse: «Questo è il mio corpo, che 
è per voi; fate questo in memoria di 
me». Allo stesso modo, dopo aver ce-
nato, prese anche il calice, dicendo: 
«Questo calice è la nuova alleanza nel 
mio sangue; fate questo, ogni volta 
che ne bevete, in memoria di me». 
Ogni volta infatti che mangiate que-
sto pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del 
Signore, finché egli venga.

Lettura del vangelo secondo Luca		        (9, 11b-17)
In quel tempo. Il Signore Gesù prese a parlare alle folle 
del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di 
cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si 
avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada 
nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per allog-
giare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». 

Gesù disse loro: «Voi stessi date 
loro da mangiare». Ma essi rispose-
ro: «Non abbiamo che cinque pani 
e due pesci, a meno che non andia-
mo noi a comprare viveri per tutta 
questa gente». C’erano infatti circa 
cinquemila uomini. Egli disse ai suoi 
discepoli: «Fateli sedere a gruppi di 
cinquanta circa». Fecero così e li fe-
cero sedere tutti quanti. Egli prese 
i cinque pani e i due pesci, alzò gli 
occhi al cielo, recitò su di essi la be-
nedizione, li spezzò e li dava ai di-
scepoli perché li distribuissero alla 
folla. 

Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi 
loro avanzati: dodici ceste.

In questa settimana abbiamo celebrato le ese-
quie  per

FALCONE CRISTOFOROFALCONE CRISTOFORO, di anni 91
Concedi, o Padre, a questo nostro caro fra-
tello defunto di partecipare al banchetto 
eterno, preparato nei cieli da Cristo Risor-
to, nostro Signore. AMEN.

SONO SEMPRE STATE
BELLE E BUONE

Ma certo, le fragolefragole e poi le ciliegieciliegie che abbia-
mo venduto negli ultimi tre mesi; il ricono-
scimento dell’ottima qualità è stato unanime, 
tanto che moltissimi chiedono quando ci sarà 
la prossima vendita (sarà molto probabilmente 
a... settembre).
Intanto ringrazio di cuore coloro che si sono 
prestati con non poca fatica a realizzare la ven-
dita e anche tutti i parrocchiani che con il loro 
acquisto ci hanno permesso di raggranellare 
un bel totale di 21362136 euro euro. GRAZIE a tutti.



DomenicaDomenica		 1919		 CORPUS DOMINICORPUS DOMINI
		 8.30 	 Raffaella e Mauro 

Lunedì	 20Lunedì	 20		 Per promuovere la giustizia   Per promuovere la giustizia   

		 8.30 	 Besate Gianfranco

Martedì	 21Martedì	 21 	 	S. Luigi Gonzaga, religioso S. Luigi Gonzaga, religioso 

		 8.30 	 Luigi

MercoledìMercoledì		 2222		 Ss. GiSs. Giovovanni Fischer, vescovoanni Fischer, vescovo
		  e To		  e Tommaso More, martiri mmaso More, martiri 

Giovedì	 23Giovedì	 23		 Per le vocazioni sacerdotaliPer le vocazioni sacerdotali  

Venerdì	 24Venerdì	 24		 Sacratissimo Cuore di GesùSacratissimo Cuore di Gesù  

		 8.30 	 Veronelli Angelo

Sabato	 25Sabato	 25		 Vigiliare della domenica Vigiliare della domenica 

		 18.00 	 Corti Erminio e Gaffuri Enrica

DomenicaDomenica		 2626		 I I I  dopo PentecosteII I  dopo Pentecoste

CELEBRAZIONI LITURGICHECELEBRAZIONI LITURGICHE

PRPREGHIERAEGHIERA

Veramente santo sei tu e degno di gloria, 
Dio che ami gli uomini, 

sempre vicino a loro nel cammino della vita. 
Veramente benedetto è il tuo Figlio, 
presente in mezzo a noi ogni volta 
che siamo radunati dal suo amore. 
Egli, come un tempo ai discepoli, 

ci svela il senso delle Scritture 
e spezza il pane per noi.

Ora, Padre santo, celebrando il memoriale 
di Cristo tuo Figlio e nostro salvatore, 
che per la passione e la morte di croce 

hai fatto entrare nella gloria della risurrezione 
e hai posto alla tua destra, 

annunciamo l’opera del tuo amore 
fino al giorno della sua venuta, e ti offriamo 

il pane della vita e il calice della benedizione.
Guarda con benevolenza l’offerta della tua Chiesa: 

è il sacrificio pasquale di Cristo 
che egli stesso ci ha consegnato 

e che noi ti presentiamo. Concedi che, 
comunicando al suo Corpo e al suo Sangue, 

per la potenza del tuo Spirito di amore 
diventiamo, ora e per l’eternità, 

membra vive del tuo Figlio. Apri i nostri occhi 
perché vediamo le necessità dei fratelli, 

ispiraci parole e opere 
per confortare gli affaticati e gli oppressi. 
Fa’ che li serviamo in sincerità di cuore 

sull’esempio di Cristo 
e secondo il suo comandamento. 

(Dalla nuova Preghiera Eucaristica ‘D’)

Tel. segreteria: 031 627 471 
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it   
Sito: Sito: www.parrocchiadialbavilla.it  

don Paolo: 347 27 91 736 / don Paolo: 347 27 91 736 / e-mail: pvesen@gmail.come-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254 

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Celebrazione del SacraCelebrazione del Sacrammento delento del Battesimo Battesimo    
17/7 - 18/9 - 30/10 - 27/1117/7 - 18/9 - 30/10 - 27/11

Telefonare per tempo Telefonare per tempo per fissare l’incontro con don per fissare l’incontro con don Paolo.Paolo.

Lezionario AmbrosianoLezionario Ambrosiano
Festivo: anno C Festivo: anno C 
Feriale: anno II, settimana Feriale: anno II, settimana 
della II domenica dopo Pentecostedella II domenica dopo Pentecoste
Liturgia delle Ore: IV settimana del salterioLiturgia delle Ore: IV settimana del salterio

Sabato 18 abbiamo celebrato il sacramento del matrimonio per

 Lancini Davide e Surianello Francesca  
Il Signore, Dio fedele, accompagni con la sua grazia 
questa nuova famiglia e la custodisca ogni giorno per-
ché possa vivere unita nell’amore e nella pace.

ANCHE TU 
PUOI DARCI UNA MANO

Poiché il Gruppo Sacristi si è ulteriormente ridotto, c’è un’im-im-
provvisa urgente necessitàprovvisa urgente necessità di nuove collaborazioni a servizio della 
comunità cristiana parrocchiale.
Sarebbe utile avere un gruppetto di persone che si prestano, ad 
esempio, per l’apertura e la chiusural’apertura e la chiusura della chiesa (dove ciascuno 
dà la propria disponibilità per un certo giorno, mattina o pome-
riggio, oppure per entrambi). Poi ci sono tante altre piccole ne-altre piccole ne-
cessitàcessità a cui si può rispondere con la propria collaborazione una 
volta alla settimana o anche addirittura quando si è più comodi.
Come sempre vale la duplice regole: l’unione fa la forza e più 
siamo e meno lavoro c’è per il singolo. Chiunque è disponibile, 
uomo o donna, giovani o anziani, «liberi e schiavi, piccoli e gran-
di» (come dice l’Apocalisse) parli direttamente con don Paolo.



S S .  E U C A R I S T I AS S .  E U C A R I S T I A







Premessa. 	 Sto pubblicando, a partire da domenica 1 maggio 2022, alcune pagine del libro di Dietrich 		
		  Bonhoeffer VITA COMUNEVITA COMUNE (Gemeinsames Leben).

La sua vita era molto ricca e piena: concerti, teatri, mostre d’arte, viaggi nello Schleswig-Holstein, nelle Dolomiti 
e a Venezia. Era vitale, fresco, ardente, impulsivo, curioso, pieno di comunicativa: «Annunciava davvero» disse un 
amico «il Vangelo alla gente della strada»: si apriva parlando a tutte le persone: amava e pronunciava la verità: 
affascinava gli amici e gli studenti; rideva volentieri. «Quando c’era in giro Bonhoeffer» disse un altro amico «c’era 
sempre una quantità di humour». Ma non abbandonava il rigore del linguaggio, perché sapeva che anche nel 
riso deve nascondersi una sovrana precisione. Via via che la Bibbia lo possedeva, si sentiva invaso dalla felicità 
cristiana. Mentre avanzava nell’incomprensibile rivelazione, nel mistero del Cristo, si rendeva conto che «la gioia 
autentica è sempre qualcosa di incomprensibile, sia per gli altri sia per chi la sperimenta».

Come per il singolo cristiano non è il caso di controllare continuamente il polso della propria 
vita spirituale, così è per la comunione cristiana, che non ci è data da Dio in dono perché con-

tinuiamo a misurarne la temperatura. In proporzione alla gratitudine per ciò che riceviamo quoti-
dianamente, si avrà la crescita certa e costante della comunione, sul piano quantitativo e qualitativo, 
secondo la volontà di Dio.
La fraternità cristiana non è un ideale che noi dobbiamo realizzare, ma una realtà creata da Dio in 
Cristo, a cui ci è dato di poter partecipare. Quanto più chiara diventa la nostra consapevolezza che 
il fondamento, la forza e la promessa di tutta la nostra comunione consistono solo in Gesù Cristo, 
tanto più si rasserena il nostro modo di considerare la comunione, di pregare e di sperare per essa.

Dal momento che la comunione cristiana è fondata solo 
in Gesù Cristo, si tratta di una realtà pneumatica e non 

della psiche. Questo è l’elemento che la distingue nettamen-
te da tutte le altre forme di comunione. La sacra Scrittura 
definisce pneumatico, cioè «spirituale», ciò che è creato solo 
dallo Spirito santo, il quale fa entrare nel nostro cuore Gesù 
Cristo Signore e Salvatore. Nella Scrittura si chiama inve-
ce psichico, cioè «proprio dell’anima umana», tutto ciò che 
viene dai naturali impulsi, dalle risorse e disposizioni dell’a-
nima umana.

Il fondamento di ogni realtà pneumatica è la Parola di Dio, chiara e manifesta in Gesù Cristo. Il 
fondamento di ogni realtà psichica è l’oscurità impenetrabile degli impulsi e dei desideri dell’ani-

ma umana. Il fondamento della comunione spirituale è la verità, il fondamento della comunione psi-
chica è la brama. L’essenza della comunione spirituale è la luce «infatti Dio è luce e tenebra alcuna 
non è in lui» (1 Gv 1,5), per cui «se camminiamo nella luce, come egli stesso è nella luce, noi siamo 
in comunione scambievole». L’essenza della comunione psichica è oscurità «infatti dal di dentro, dal 
cuore dell’uomo, escono i cattivi pensieri». È a notte profonda che si stende sulle origini di qual-
siasi azione umana, anche e soprattutto sugli impulsi nobili e religiosi. La comunione spirituale è 
costituita da chi è stato chiamato da Cristo, la comunione psichica dalle anime devote. Nella comu-
nione spirituale vive il limpido amore del servizio fraterno, l’agape; nella comunione psichica arde 
il torbido amore dell’impulso pio, ma in realtà empio, l’eros; nella prima si ha un servizio fraterno 
ordinato, nella seconda un disordinato desiderio di godere di questa comunione; nella prima l’umile 
sottomissione al fratello, nella seconda la superba sottomissione del fratello ai propri desideri, pur 
nell’apparenza dell’umiltà. 


